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  Capitolo 1




  “Da quell’ultima volta, il tempo trascorso era stato un’attesa costante, nella speranza che presto i loro desideri si sarebbero realizzati in un nuovo incontro…”.




  Da quando si era sposata, dieci anni prima, Cleo non si era mai posta il problema dell’infedeltà.




  Innamoratissima di suo marito Vincent, aveva portato avanti il suo matrimonio orgogliosa che fosse esempio di un’unione perfetta basata sulla fiducia profonda e reciproca.




  Ma quel giorno, l’emozione improvvisa, scaturita dal nulla, provata per quel giovane, conosciuto casualmente davanti all’ingresso dell’oratorio, la fece tremare assaporando il gusto di un piacere quasi dimenticato, che la portò a rivivere vecchie e nuove sensazioni.




  Aveva un aspetto molto giovane, magro, alto, moro, dagli occhi nocciola e luminosi e il sorriso accattivante.




  Quando, la prima volta, i suoi occhi si posarono su di lui, in quell’attimo a Cleo sembrò come se avesse ricevuto un pugno dritto allo stomaco, una sensazione fisica ed emotiva, troppo forte da provare per uno sconosciuto e per una donna come lei, matura e già felicemente sposata. “Meglio non darci troppo peso”, pensò, mentre quel ragazzo di fronte le parlava.




  <Sono spiacente, per l’inconveniente> si scusò il giovane, <Provvedo subito!> e con rapidità si voltò a richiamare una delle animatrici che con un balzo, alle sue parole, fu immediatamente affiancata al piccolo Thomas che si rifiutava di lasciarla andare.




  Le proteste di Cleo per la scarsa organizzazione dello spazio ricreativo per i bambini furono accolte con evidente sorpresa: <Thomas,> aggiunse <Ha difficoltà ad inserirsi in nuovi ambienti. E comunque mi aspettavo e speravo in più attenzione da parte vostra!> aveva puntualizzato la donna a quel ragazzo indicatole come il responsabile che, poco prima, con abilità aveva rimediato al disagio del piccolo.




  <Accolgo il suo disappunto, questo ci aiuterà a migliorarci.> Puntualizzò con un sorriso così dolce sulle labbra che a Cleo parve di sprofondare dall’imbarazzo, vergognandosi, per il tono poco cortese utilizzato nel suo reclamo. “Una persona indubbiamente piacevole e affascinante”, pensò, osservandolo nuovamente con la coda dell’occhio.




  <Comunque,> continuò il giovane porgendole la mano, <Jean, il mio nome è Jean. Sono il seminarista incaricato di seguire i ragazzi che frequenteranno la comunità parrocchiale nel periodo estivo.> Cleo guardò quella mano, ben curata e dalle dita lunghe e affusolate, tesa in segno di saluto, che per dovere di cortesia strinse, rimarcando quelle sensazioni provate al solo vederlo, con il cuore in gola e le gambe tremanti. Ritrasse la mano quasi immediatamente, come se si fosse avvicinata troppo ad una fonte di calore o avesse preso una forte scossa: era sicuramente meglio allontanarsi, certa della tranquillità ritrovata del figlio. Salutò e si avviò il più velocemente possibile verso l’uscita, senza mai voltarsi.




  Sarebbe ritornata nel pomeriggio, al termine di quell’evento, per poi ripresentarsi l’indomani mattina e lasciare ancora il piccolo Thomas su sua richiesta, qualora si fosse divertito.




  Il caldo del mese di luglio era quasi insopportabile e Cleo, dopo aver svolto le commissioni giornaliere, si ritrovò ad osservare l’orologio appeso al muro della cucina. Doveva affrettarsi, mancava poco alle sedici e l’oratorio avrebbe aperto i cancelli da lì a momenti. Il tempo, in quel particolare giorno, era volato. Afferrò le chiavi dell’auto, uscì, accese il motore e partì.




  Fuori dalle inferiate erano molte le mamme in attesa dei loro piccoli, curiose di sapere se quella prima esperienza di gioco e divertimento fosse ben riuscita.




  Ebbe modo di notare che lei era l’unica forestiera, tutte parlavano tra loro con affabilità ed era evidente che buona parte dei bambini, che in quel momento frequentavano la comunità, erano compagni di scuola. Cleo arrivava da Parigi, era abituata ad ampi e diversi spazi e ad una vita di città frenetica, nonostante lei avesse lasciato il suo lavoro di aiuto redattrice di una nota rivista di moda per dedicarsi completamente alla crescita e all’educazione del figlio.




  Era stata una scelta difficile per lei, che dall’età di vent’anni beneficiava di quel mondo privilegiato così elegante, frivolo e spietato, fatto di lunghi viaggi, hotel, cene e serate mondane, inseguendo lo scintillio delle passerelle di moda. Fino a quando l’incontro con il marito, e il successivo matrimonio, la indussero al suo primo sacrificio, optando per una situazione lavorativa più consona: rinunciare ai molti viaggi per rinchiudersi in un ufficio editoriale, dove curare le stesure e le pubblicazioni dei testi. Mise da parte l’ambizione di arrivare più in alto, diventando direttrice di giornale, con la nascita del piccolo Thomas, abbandonando la carriera, unica soluzione possibile per stare accanto al suo piccolo.




  L’alternativa alla città, sicuramente salutare, di trovare una casa in campagna per le vacanze, era nata in lei e nel marito Vincent grazie all’insistenza dell’amica comune di vecchia data, Melodie, che da Parigi si era trasferita nel piccolo e incantevole villaggio di Saint Georges l’anno precedente destando in loro curiosità, spronandoli così a considerare quello, come posto ideale per la loro ricerca di tranquillità e spazi liberi da regalare al loro piccolo Thomas di soli cinque anni. Come sperato, Saint Georges, si rivelò la località più indicata, immersa nel verde con un meraviglioso sbocco sul lago, a poche ore di distanza dalla grande città.




  <Volevo assicurarle che Thomas si è divertito!>




  La voce dal tono basso e avvolgente la riportò alla realtà, staccandola improvvisamente dai suoi pensieri. Al di là della grande cancellata ancora chiusa, gli occhi dallo sguardo intenso di quel giovane la esaminavano, come a volerle leggere dentro. Poi si allontanò velocemente, sorridendo, a radunare i vari ragazzi e bambini per l’ultima preghiera, prima di lasciarli andare. Non ebbe neppure il tempo di reagire e rispondere, così le sembrò di aver fatto l’ennesima mancanza… lo osservò in fondo al cortile, non riusciva a staccargli gli occhi di dosso, come se fosse stata attratta magneticamente da quel giovane “quasi prete”. Nell’osservarlo e nel cercare il suo sguardo, più volte incontrò quello di lui, ne fu sorpresa, aveva il cuore a mille e la sensazione che l’aria intorno venisse meno, mentre le gambe tremavano. Avrebbe voluto gridare: “Aiuto… cosa mi succede?” mentre il disagio cresceva in lei.




  Mai, neppure l’incontro con l’uomo che sarebbe divenuto suo marito, aveva suscitato in lei un’emozione e un disagio tanto forte, quasi adolescenziale.




  Non poteva assolutamente dar modo a quelle forti sensazioni di turbarla tanto. “Sicuramente domani andrà meglio”, rifletté, “oggi è stata una giornata particolare,” concluse tentando di giustificarsi.




  All’apertura della porta in ferro, Thomas, entusiasta della giornata trascorsa, si tuffò tra le braccia della madre che lo accolse sorridendo e in quell’abbraccio non le sfuggirono, con la coda dell’occhio, prima di vederlo sparire all’interno della sala dell’oratorio, gli ultimi movimenti e sguardi indecifrabili, quasi maliziosi, che quel giovane ragazzo le lanciò.




  <Andiamo tesoro,> disse al figlio prendendolo per mano e avviandosi verso il parcheggio, <Scommetto che hai una gran voglia di raccontarmi cosa hai fatto di bello, giusto?> chiese in tono scherzoso, sorridendo nel vedere il volto del bambino felice e smanioso di raccontare la sua nuova avventura. <Oh sì mamma! Sai, ho conosciuto tanti bambini!>




  A quelle poche parole iniziali, seguirono un fiume di altre parole difficili da frenare per l’entusiasmo coinvolgente.




  Seduto al suo posto, nell’auto della madre, Thomas continuava a riempire l’aria di racconti vissuti in quella mattina, mentre la macchina si infilava nel vialetto di casa. <Bene! Dopo tutto questo entusiasmo, sono certa che domattina mi chiederai di riportarti, sbaglio forse?>




  <Sì mamma, ti prego, domani ci saranno nuovi giochi, e poi non posso abbandonare i miei compagni, dobbiamo vincere la gara anche domani per ricevere un bel premio finale!> concluse il piccolo, quasi implorando la madre, <Allora posso andarci anche domami, mamma?> si affrettò ad aggiungere balzando giù dall’auto ormai parcheggiata, <Sì! Ci andrai anche domani, promesso, ma ora di corsa a fare un bel bagno, prima che arrivi tuo padre a casa, voglio farti trovare in ordine, lo sai.> aggiunse avviandosi verso l’ingresso di casa, preceduta dal figlio.




  Puntualmente, la macchina del marito fece il suo ingresso nel sentiero di piccola ghiaia bianca, disegnato tra il verde prato e fu parcheggiata accanto alla Mercedes coupé di Cleo. Vincent avrebbe condiviso quella vacanza viaggiando da Parigi al grazioso villaggio, tutte le volte che il suo lavoro di avvocato non lo costringeva a rimanere in città, condividendo anche solo poche ore con la moglie e il figlio, per poi rientrare a Parigi e ai suoi impegni lavorativi.




  <Papà, papà…> gridò di gioia il piccolo Thomas, correndo fuori casa in giardino a braccia aperte per gettarsi tra quelle del padre, che lo accolse con una sorpresa naturalmente attesa e gradita. <Thomas, tesoro…> lo salutò stringendolo in una morsa affettuosa, <Allora, come sta il mio piccolo uomo?>




  <Bene papà, sai, oggi la mamma mi ha portato a giocare con tanti bambini… è stato bellissimo!>




  <Davvero?> rispose fingendo stupore <Hai dunque un sacco di cose da raccontarmi!> sorrise porgendogli il piccolo pacchetto <Questo è per te, e queste…> disse tirando fuori dall’auto un magnifico mazzo di rose di un intenso rosso scarlatto e dal gambo lungo, <Queste sono per la mamma.>




  <Come sono belle papà, la mamma sarà contenta!>




  Così dicendo si apprestarono ad entrare in casa.




  <Papà, posso aprire subito il mio regalo?>




  <Certamente!> lo rassicurò.




  Cleo, in cucina tra i fornelli, aspettava sorridente ascoltando divertita gli schiamazzi gioiosi del bambino.




  <Mamma, guarda cosa ti ha portato papà!> disse Thomas, facendo il suo ingresso trionfale in cucina, indicando eccitato il mazzo di fiori <E… guarda, ho un regalo anch’io!>




  Cleo si asciugò le mani voltandosi a guardare il figlio prendere posto sul pavimento, pronto a scartare il suo pacchetto, buttò le braccia al collo del marito reclamando un bacio che non tardò ad arrivare. <Un altro regalo come sempre, amore, sappiamo che, se solo tuo padre potesse, ti regalerebbe il mondo…> disse con un leggero disappunto rivolta al marito, per quell’ennesimo dono. <Oh sì, un mondo intero, metà a Thomas e metà alla sua dolce e incantevole mamma!> precisò l’uomo stringendosi a lei con maggior intensità e baciandola ancora con trasporto <Wow, una moto nuova!> esclamò a voce alta il bambino interrompendoli, <E’ bellissima, grazie papà> <Si, e grazie anche per le rose: sono magnifiche...> si affrettò ad aggiungere lei in un filo di voce a fior di labbra, sorridendo per quella reazione inebriante del figlio, per poi prendere il magnifico mazzo e disporlo in un vaso.




  Mentre dopo cena il piccolo Thomas veniva messo a letto dal padre, Cleo si affrettò a riordinare per raggiungere il marito in tempo e dare la buonanotte al figlio prima che si addormentasse.




  <Giornata pesante!> asserì ironico l’uomo a bassa voce, guardando il figlio assopito nel suo lettino stringere tra le braccia il suo nuovo gioco.




  <Sì! Non gli manca l’entusiasmo, e domani lo aspetta una nuova, grande avventura da vivere con i suoi nuovi amici> aggiunse Cleo rivolta con lo sguardo al piccolo e successivamente al marito.




  <È felice, mi ha confidato che non vede l’ora che arrivi domani …>.




  Una veloce visione di quella giornata attraversò la mente di Cleo, come un flash, richiamando alla memoria l’emotività provata in pochi attimi per quel giovane ragazzo. Un fremito le corse lungo la schiena. Ricacciata immediatamente quell’immagine, prese per mano il marito, che si lasciò dolcemente accompagnare nella loro stanza. Il tempo rimasto, ora, era tutto per loro.




  Le mani grandi di Vincent, con tocco esperto, scivolarono sul corpo della moglie, ad esplorare ogni centimetro della sua pelle, profumata e calda… e le sue labbra, delicate sui morbidi seni. Ogni cellula del corpo di Cleo rispondeva a quel desiderio, alla voglia di fare l’amore con il suo uomo. Si addormentarono l’uno tra le braccia dell’altro, appagati e felici.




  Il giorno arrivò, la stanza immersa nella tenue luce del mattino che filtrava dai tendaggi azzurri della stanza da letto. Cleo si svegliò dal suo torpore. Allungò la mano, il posto di Vincent era vuoto, probabilmente in doccia o già in viaggio per Parigi.




  La sveglia sul comodino segnava le 7.30. Cleo intuì che Vincent era già partito e non era riuscita a salutarlo. Si stiracchiò pigramente e saltò giù dal letto, infilandosi nella doccia. Era un piacere lasciarsi coccolare dal getto d’acqua tiepida, come un massaggio rigenerante dopo una meravigliosa notte d’amore.




  Jeans e una semplice maglietta bianca, con una generosa scollatura, sarebbero andati benissimo per quella nuova giornata. Thomas, nel suo lettino, dormiva ancora così profondamente che lei pensò di lasciargli ancora un po’ di tempo prima di svegliarlo. In cucina un biglietto di suo marito, appoggiato accanto al vaso di rose.




  “Questa sera non mi aspettare, ci sentiamo in giornata, un bacio a Thomas e naturalmente alla sua meravigliosa mamma. Ti amo. Vincent.”




  L’ingresso in oratorio era fissato come sempre, tra le 8.30 e le 9.00 del mattino; Cleo spinse il pedale dell’acceleratore, non erano distanti ma era quasi ora di chiusura e non voleva tardare, sarebbe stata un’altra figuraccia da mandar giù, pensò, dopo il suo atteggiamento dispotico del giorno precedente.




  Appena in tempo, Cleo si guardò intorno fugacemente in cerca di Jean, quando lo vide andarle incontro. Non è possibile! Le emozioni, che il giorno prima aveva potuto attribuire al pensiero di lasciare Thomas in un posto nuovo o alla tensione per il disappunto espresso per la mancanza di organizzazione, erano ancora vive in lei e più forti che mai. Più lui si avvicinava al cancello per raggiungere il bambino ed accompagnarlo all’interno con tutti gli altri, più il suo cuore batteva velocemente lasciandola senza respiro, in preda all’agitazione.




  <Buongiorno Thomas, tutto bene?> si rivolse al bambino con il suo sorriso da conquista, accarezzandogli il capo.




  <Ciao Jean> rispose <Sì, tutto bene!>




  <Perfetto, allora raggiungi i tuoi compagni, all’interno della sala.> Dopo che Jean ebbe detto ciò, il piccolo baciò velocemente la madre e, salutandola con la mano, si precipitò correndo all’interno del locale indicatogli dal giovane.




  <Ciao cucciolo, a più tardi.> Furono le uniche parole che riuscì a emettere, mentre Jean accanto a lei la osservava turbandola con quei suoi meravigliosi occhi nocciola. Quel ragazzo aveva il potere di annientare ogni sua difesa.




  <Buongiorno mamma di Thomas> salutò con un pizzico di ironia nel tono basso della voce.




  <Mi chiamo Cleo> si presentò, senza allungare la mano. Bastava così, pensò, considerando che era già abbastanza agitata senza doverlo toccare, memore della tensione scaturita a quel loro contatto, quando era stata lei a presentarsi il giorno prima. Non voleva manifestare il suo turbamento e se ne guardò bene dal porgere la sua mano.




  <Allora, buongiorno Cleo, possiamo darci del tu, spero.>




  <Certamente> rispose con un filo di voce appena udibile... doveva darsi un po’ di tono, diamine, era una donna matura, non una ragazzina! Ma lui aveva l’inconsapevole potere di farla sentire piccola e indifesa, tanto da farla vacillare ad un solo sguardo.




  <Spero che Thomas ti abbia detto quante cose belle ha fatto ieri e quanti nuovi amici ha incontrato.> <Sì, mi ha raccontato e ne sono lieta> disse Cleo recuperando un certo distacco. <Quest’esperienza è molto importante per lui e per la sua crescita> aggiunse velocemente.




  Il suo instancabile sorriso apparve nuovamente sul suo volto, mentre continuava ad osservarla con insistenza. <Bene, mi aspettano, devo andare> disse, distogliendo all’improvviso gli occhi dalla sua attenzione e sentendosi chiamare si allontanò lentamente, con passo felino, raggiungendo i ragazzi che lo attendevano per il primo attimo di raccoglimento e preghiera del mattino, da recitare tutti insieme prima dei giochi.




  Doveva riprendersi, pensò, il cuore in gola e la gola secca, si sentiva proprio come un’adolescente alla sua prima cotta, e questo non le andava giù. Aveva un carattere estremamente dolce ma forte e non le piaceva essere sottomessa, era abituata a dominare in qualsiasi situazione e questo stato di smarrimento non la favoriva.




  Lasciata la comunità, si diresse dall’amica Melodie, che gestiva un grazioso caffè lungo la via principale del villaggio, non molto lontano dalla chiesa. La donna si era inserita perfettamente in quella vita così diversa e tranquilla rispetto a quella convulsa lasciata in città.




  <Finalmente!> esordì con aria di rimprovero, <Ci voleva tanto per venirmi a trovare?> la punzecchiò Melodie.




  <Scusa, Melodie. Hai ragione, sarei dovuta passare prima, ma ti assicuro mi è mancato il tempo.>




  <Immagino cara… aprire una casa, chiusa da quasi un anno, non è da poco! Sei giustificata> scherzò… <Il piccolo?>




  <Bene grazie, fortunatamente sono riuscita a iscrivere Thomas all’oratorio e mi sembra gli piaccia molto, altrimenti sarebbe rimasto tutta l’estate a casa solo, senza un po’ di compagnia. Non conosciamo nessuno qui!> aggiunse prendendo posto al bancone per un caffè.




  <Vedrai, farà tante nuove amicizie!> ribadì l’amica incoraggiando la sua scelta.




  <Se non hai cambiato abitudini, caffè americano, giusto?> si informò la donna, certa della risposta affermativa.




  <Sì, caffè, americano, forte e amaro, grazie.>




  <Vincent, come sta?>




  <Bene! Era qui ieri sera, tra i molti impegni è riuscito comunque a raggiungerci.>




  <Lavora sempre troppo per i miei gusti, avrebbe dovuto staccare e fermarsi qui con voi anche solo per pochi giorni.>




  <Sarebbe stato bello ma… non è possibile! Il suo lavoro non gli dà questa opportunità, almeno non in questo momento; è una fase molto delicata: alcune cause importanti da portare avanti e chiudere.> Rispose con rammarico osservando nella grande tazza il caffè fumante che emanava un ottimo profumo di tostatura e di nocciola, il suo preferito.






  Quattro parole con l’amica erano sicuramente quello di cui aveva bisogno per distrarsi, anche se il pensiero fisso correva costantemente a Jean. Quel ragazzo era stato in grado di stregarla.




  Un sorso poi un altro e venne il momento di rientrare a casa, salutò la donna e le rinnovò la visita per il giorno seguente.




  Vincent la chiamò quella mattina per riconfermare che non sarebbe arrivato: un cliente molto importante lo tratteneva a Parigi, si augurava di potersi liberare il giorno seguente per correre da loro e, comunque, avrebbe richiamato più tardi per salutare Thomas e dargli la buona notte.




  Cleo lo adorava: era un compagno amorevole, devoto alla sua famiglia e attento. Come poteva scoprirsi a desiderare un altro uomo, lei che amava profondamente suo marito? La loro intesa e complicità li rendevano una coppia unica, il loro amore, i loro sogni, tutto, proprio tutto era al posto giusto, ogni tassello della loro vita ben incastrato tra gli altri tasselli che andavano a comporre un’unione così perfetta.




  Si erano conosciuti ad un vernissage d’arte moderna, dove un’amica di Cleo, Katy, esponeva per la prima volta. Figlio unico di una prestigiosa famiglia di Montpellier, nel sud della Francia, Vincent si era trasferito nella capitale giovanissimo, per conseguire la laurea in diritto penale e, a distanza di tempo, grazie alla sua abilità, era diventato uno tra i più rinomati avvocati di Parigi. Era un bell'uomo dall'aspetto imponente, alto, dalle spalle larghe e fisico asciutto grazie ai molti anni di nuoto, con capelli neri leggermente brizzolati sulle tempie e sottili occhi castani che si illuminavano ogni volta che il suo sguardo si posava su di lei. Quella sera Vincent era in visita alla mostra con alcuni amici rappresentanti delle istituzioni e del mondo legale. La notò subito, i lunghi capelli neri, occhi verdi, che risaltavano sulla bianca carnagione, la sua figura morbida, fasciata in un abito di seta nero che risaltava le sue curve, impossibile non esser rapito da tanto fascino, le aveva confessato!






  Fu per lui un inaspettato colpo di fulmine. E, grazie alle sue conoscenze e alla sua intraprendenza, si insinuò nella vita di Cleo con astuzia, catturando ogni informazione utile ad agevolare quella conquista. Era pronto a tutto pur di averla e con determinazione iniziò a corteggiarla, giorno per giorno con pazienza e attenzione, conducendo la donna, ormai sedotta dalla sua intelligenza, simpatia e dal suo forte carisma, ad innamorarsi di lui. Si sposarono l’anno successivo alla loro conoscenza, e Cleo era certa che la “cura” di quell’amore era la chiave di un’unione così perfetta.




  




  Cleo aprì lo sportello della sua auto e si mise al volante, diretta verso casa, tagliando per il centro paese e seguendo la strada più breve per arrivare alla graziosa villetta in pietra che aveva acquistato l’anno precedente con il marito. Avevano deciso per una casa non particolarmente grande, tutta su un piano, dall’arredamento tipico provenzale con piccoli tocchi, tra quadri e tappezzerie, che richiamavano i colori azzurri e verdi del lago. Grandi vetrate si aprivano sul piccolo e ben curato giardino fiorito che la circondava. L’alta e folta siepe esterna proteggeva discretamente, nascondendo, come in un abbraccio, l’intimità tanto cercata in quel suo piccolo mondo.




  Cleo imbucò il vialetto di casa e spense il motore mentre il telefonino in borsa iniziò a squillare.




  <Sì, pronto?>




  <È Madame Martin?>




  <Sono io, chi parla?>




  <Buongiorno, sono Yvonne, la chiamo dall’oratorio, non si spaventi, premetto che non è successo nulla di grave, Thomas è caduto e ora chiede di lei, se le fosse possibile...>.




  La ragazza non fece in tempo a finire la frase, che Cleo era già pronta con il motore acceso dell’auto. <Arrivo immediatamente!> asserì con tono preoccupato chiudendo la comunicazione. Fortunatamente al momento dell’iscrizione aveva lasciato il suo recapito telefonico per qualsiasi evenienza.




  Trovò il suo piccolo Thomas in lacrime, con un ginocchio sbucciato e sanguinante, in compagnia di un gruppo di animatrici che si erano prodigate nel disinfettare la ferita del piccolo e soprattutto consolare il suo amor proprio ferito.






  <Thomas, tesoro…> si avvicinò velocemente, inginocchiandosi, per dare al figlioletto conforto <Cos’è successo?> domandò accarezzandogli il visino arrossato e bagnato dalle lacrime. <Mamma, mamma, mi brucia tanto> protestò <È tutta colpa di Pierre, mi ha spinto!> continuò brontolando, incrociando le braccia in senso di chiusura. <Signora è tutto a posto, Thomas ha solo una ferita superficiale, e Jean è andato a recuperare il bambino che lo ha fatto cadere!> le comunicò una delle ragazze inginocchiate come lei accanto al figlio. In lontananza, delle voci udite lungo il corridoio, che piano si avvicinavano sempre più, la fecero trasalire: si voltò all’aprirsi della porta con il cuore in gola… Jean sulla soglia, teneva per un braccio un ragazzino dalla faccia discola che poteva avere non più di dieci, dodici anni.




  <Pierre, credo tu debba delle scuse a Thomas!> il tono della voce severa e gli occhi cupi sorpresero Cleo. Lo aveva visto sino a poco prima sempre sorridente, quasi spensierato e quell’autorità a lei sconosciuta le piacque molto. Sembrava persino più grande dei vent’anni che lei gli aveva attribuito.




  Entrando fece un cenno di saluto a Cleo che, ancora inginocchiata accanto al figlio, attendeva una spiegazione dell’accaduto.




  <Quindi?> insistette lui rivolto verso Pierre <Possiamo sapere cos’è successo e perché?>.




  Il ragazzino intimorito iniziò con delle scuse, destinate al suo compagno di giochi, per rivolgersi in un secondo tempo alla mamma e al giovane, giustificando il suo gesto. Aveva spinto Thomas per farlo cadere e vincere la gara del giorno, regalando così un punteggio più alto alla sua squadra che sino a quel momento era tra le ultime in classifica, per quanto riguardava i giochi di gruppo.




  <Accetto le tue scuse!> borbottò Thomas mettendo il broncio e mantenendo le braccia incrociate sul torace.




  <È ora di far pace, non credete?> aggiunse il giovane seminarista attendendo che i due si stringessero la mano per suggellare un’amicizia ritrovata.




  Così non avvenne, i due bambini, erano ancora rancorosi l’uno verso l’altro, uno perché spintonato malamente, l’altro per dover chiedere scusa.




  <D’accordo!> insistette Jean <Scalerò i punti delle vostre squadre, che finiranno in fondo alla classifica della settimana se non vedrò le vostre mani stringersi e un bel sorriso sulle vostre facce… ora!> esclamò alzando di poco il tono di voce.




  I due si guardarono e rivolsero poi lo sguardo verso il ragazzo in cerca della conferma a quanto detto, e la trovarono nell’espressione severa del suo volto.




  Pace fu fatta e Pierre poté ritornare in cortile dai suoi compagni per continuare i giochi.




  <Sono spiacente dell’accaduto,> si giustificò Jean con Cleo.




  <Non accadrà una seconda volta, ti do la mia parola> e si portò la mano destra all’altezza del cuore per confermare la parola data, come se fosse stato il migliore dei boy-scout.




  <Sono bambini, tutto questo è normale> volle rincuorarlo tagliando corto Cleo. Aveva solo voglia di scappare lontano da lui.




  <Da quando ti conosco, non ho fatto altro che rivolgerti delle scuse> ironizzò lui, smorzando la tensione che si era venuta a creare. Un cenno del capo e un sorriso furono la risposta della donna.




  <Ora che è passato tutto, cosa vuoi fare?> domandò rivolta al figlio, mantenendosi inginocchiata al suo livello.




  <Jean, posso restare?> si preoccupò di domandare al ragazzo.




  <Certamente Thomas, se la tua mamma vuole, puoi restare ed uscire più tardi insieme a tutti gli altri bambini, come sempre.>




  “Come fa ad essere così dolce e così irresistibile”, rifletté Cleo osservandolo, fisso in viso come a voler sfidare quell'emozione provata ogni volta che lo guardava, che lo ascoltava e che lo pensava anche solo fugacemente.




  Quella notte Thomas volle dormire nel grande letto con la mamma, voleva essere coccolato. Era stata una giornata lunga e faticosa per il suo piccolo campione e lei acconsentì.




  Il sonno per Cleo tardava ad arrivare, tutti i suoi pensieri erano rivolti a Jean. Quel ragazzo era riuscito a catturare la sua attenzione e molto di più… ripensò al suo volto, bello, dolce… come poteva essere così bello e seducente, non era un peccato per un “quasi prete?…” si domandò? Lo immaginò con la veste talare … e si scoprì a pensarlo fare l’amore. Il suo essere emanava una forte sensualità, che attirava i sensi di Cleo… lo pensò come il migliore degli amanti e l’idea la turbò, tanto da desiderarlo, lì con lei tra le lenzuola. Era riuscito ad eccitarla.




  Si addormentò tardi e il risveglio fu pesante. Thomas dormiva ancora profondamente accanto a lei, così decise di ignorare la sveglia e girarsi dall’altra parte. Stabilì che si sarebbe presa la mattinata libera dagli impegni giornalieri, dedicando la giornata al figlio, rimanendo con lui e chissà, forse avrebbe fatto bene anche a lei allontanarsi un po’ da quel giovane…




  Verso le dieci, si ritrovarono a far colazione dall’amica Melodie, entusiasta di rivedere il piccolo Thomas.




  <Allora, se ho ben capito non hai ancora la fidanzatina?> scherzò l’amica giocando con il bambino.




  <Ma nooo…> la rimproverò Thomas <I bambini non hanno le fidanzate!> l’ammonì.




  <Vero mamma? I bambini devono solo giocare!>.




  <Giusto amore, i bambini devono pensare solo a giocare e basta, non alle fidanzate. Per quello c’è ancora tanto tanto tempo.> Risero insieme di cuore mentre consumavano la loro squisita colazione. Il telefonino in borsa cominciò a squillare, non fece in tempo a rispondere, numero sconosciuto. Richiameranno… pensò la donna, senza dar la minima importanza. Non voleva pensieri inutili oggi si sarebbe divertita con suo figlio.




  <Ti propongo un giro al centro commerciale, compreremo dei vestiti nuovi, cosa ne pensi?> domandò al piccolo.




  <Anche una macchinina nuova?> si informò subito il bambino.




  <Vada anche per la macchinina.> Felice della bella notizia, Thomas iniziò a mettere fretta alla madre, che bevve velocemente il caffè per assecondare il figlio festante.




  L’auto procedeva sulla strada statale che li avrebbe portati in meno di venti minuti a Ville Morone, uno dei centri commerciali più grandi della zona.




  Avrebbero passato una bella giornata e Thomas ne era felice.




  Hamburger e patatine fritte per pranzo, quattro bei vestitini nuovi e prima di uscire dal centro ci fu la sosta promessa, in uno dei più bei negozi di giocattoli, dove Thomas trovò una macchina e un pallone nuovo.




  Stanchi, ma felici e pieni di pacchetti, fecero il loro rientro a casa.




  <Una bella doccia appena arrivati a casa, ci stai?> propose la donna al figlio.




  <Ok! Ma dopo posso giocare con i miei nuovi giochi?>




  <Dipenderà da te, se sarai veloce, avrai tanto tempo per giocare prima di cena e della nanna.>




  Arrivati a casa, Thomas si precipitò in bagno dove la mamma lo raggiunse per una doccia veloce prima della cena.




  Erano quasi le otto e Cleo considerò che non aveva ancora sentito Vincent. La giornata era volata e, presa con Thomas, non si era accorta che il marito non l’aveva chiamata nel pomeriggio. Forse troppo impegnato con il lavoro. La frenesia dello studio legale in quegli ultimi tempi era tale da non lasciar molto tempo al marito di dedicarsi a loro, come invece avrebbe voluto.




  Nessun messaggio sulla segreteria del telefono fisso, quindi cercò il cellulare, ancora in borsa…




  Risultavano delle chiamate perse, fece scorrere lo schermo, tre telefonate dal solito numero sconosciuto, oltre il messaggio di Vincent. Nella confusione del centro commerciale non aveva sentito squillare il telefono.




  Si preoccupò subito di ascoltare ciò che Vincent aveva lasciato in segreteria.




  <Tesoro…> diceva, <Non riesco a parlarti, evidentemente non senti il telefono squillare. Volevo dirti che sono dovuto partire per Lione, nuovi sviluppi per la causa in corso, ti chiamerò più tardi, ti amo, un bacio a Thomas.>




  Anche quella sera non sarebbe arrivato… il suo pensiero andò al figlio, avrebbe sicuramente messo il broncio non appena avesse saputo. Non aveva ancora riposto il telefono quando il campanello suonò.




  <Vado io mamma, vado io! Sarà papà!> Con un rapido scatto Thomas fu presto in giardino e Cleo lo raggiunse immediatamente, sperando di fermarlo in tempo per spiegare che non poteva essere il suo papà.




  <Ciao Jean> sentì il figlio salutare allegramente mentre lei si avvicinava.




  L’evidente stupore di Cleo nel vedere Jean, fu colto anche dal ragazzo.




  <Mi dispiace disturbare a quest’ora> aggiungendo, <Volevo sapere, come sta Thomas?>




  Cleo rimase a guardarlo quasi incredula nel vederlo lì, di fronte a lei, a pochi passi, nella sua casa.




  Il cuore sembrava voler schizzarle fuori dal petto e con un filo di voce, rotta dalle molteplici sensazioni che viveva in quel momento nel suo animo, riuscì a stento in una breve risposta <Sta bene!> “Tutto qua?” rifletté… “Sta bene! Non ho nulla di meglio da dire?” si domandò indispettita con se stessa per la tensione che la bloccava, mentre avrebbe voluto allungare una mano e toccarlo, sentire sotto le sue dita quel corpo così sensuale.




  <Bene, campione!> disse Jean rivolgendosi al bambino <Allora domattina ci sarai?>




  Thomas annuì con la testa e aggiunse <Vuoi venire a vedere i miei nuovi giocattoli?> gli domandò.




  <Mamma, Jean può entrare a vedere la mia nuova macchinina telecomandata?> insistette rivolto alla madre.




  La supplica di Thomas distolse all’improvviso la sua attenzione dalla sua figura.




  <Certo, se non ci sono obiezioni da parte di Jean…> rispose, guardandolo negli occhi sempre sorridenti e lasciando al giovane l’ultima parola, sperando in cuor suo che quell’invito inaspettato venisse declinato.




  <Ci tieni tanto?> replicò rivolto al bambino.




  <Sì!> esclamò con decisione <Tu sei mio amico e voglio che tu veda la mia nuova macchina della polizia!> insistette il bambino con tono capriccioso.




  <D’accordo, mi fermerò giusto un attimo> disse cercando una conferma positiva negli occhi di Cleo per la decisione presa.




  <Entra…> Cleo lo invitò ad accomodarsi aprendo il cancello, che sino a quel momento era rimasto chiuso, come una barriera tra loro, da non varcare, mentre il disagio si impadroniva di lei.




  Thomas le fu subito addosso trascinandolo in casa felice.




  <Mi raccomando Thomas> si affrettò Cleo <Non essere troppo precipitoso. Jean non ha alcuna intenzione di scappare> aggiunse con ironia all’impetuosità del piccolo, <Hai tutto il tempo per mostrare il tuo gioco>. A quelle parole il bambino allentò la presa sul braccio del giovane, che fino a poco prima veniva strattonato affinché lo seguisse.




  <Vieni> la donna li raggiunse e lo invitò ad accomodarsi nell'ampio salotto, dove il grande sofà in tela si imponeva davanti ad un antico camino di marmo rosa. Jean prese posto sul comodo divano, mentre Thomas si affrettava ad andare nella sua stanza per prendere il giocattolo tanto decantato all’amico.




  <Posso offrirti qualcosa da bere?> si affrettò a domandare sperando che il giovane non notasse la sua voce rotta dall’emozione.




  <Semplicemente dell’acqua, grazie> e dopo un’ultima occhiata, Cleo si diresse in cucina per tornare poco dopo con il bicchiere tra le mani.




  Thomas era già intento a mostrare a Jean l’acquisto di quel giorno.




  <È vero mamma, abbiamo passato tutto il pomeriggio a cercare la più bella macchina che esista!> disse con orgoglio. <Assolutamente, confermo!> lo rassicurò lei con un sorriso complice, porgendo il bicchiere al ragazzo con mani quasi tremanti per quella vicinanza e per quel tocco lieve, quasi impercettibile, tra le loro dita. Prese subito dopo posto nella poltrona accanto al giovane, tentando di recuperare la calma. <Questa mattina, quando non ho visto Thomas, mi sono preoccupato e ti ho chiamata diverse volte,> proseguì dopo essersi portato il bicchiere alle labbra <Non hai mai risposto.>




  <Ora capisco, il numero sconosciuto che mi risultava sul telefono... era il suo!> rifletté sorpresa a voce alta.




  <Nel centro commerciale, con la confusione, non l’ho sentito squillare… mi dispiace> aggiunse con rammarico.




  <Era mio interesse sapere se dopo l’accaduto di ieri Thomas stesse bene, e se fosse sua intenzione restare in comunità!>




  <Ci siamo semplicemente presi una giornata di "vacanza"; volevamo del tempo per noi due… soli!> concluse e aggiunse <Sicuramente domani ci sarà, vero amore?> disse rivolgendo un sorriso al figlio.




  Thomas, tranquillo, continuava a giocare sul tappeto posto davanti al divano: le acrobazie spericolate della macchina avevano catturato completamente la sua attenzione mentre gli occhi di Cleo si erano fermati in quelli di lui, che non disdegnava affatto quell’attenzione. Un brivido, e il respiro sembrava venirle meno mentre continuava a fissare quel viso dolce. Era felice ed eccitata di averlo in casa sua, nell’intimità del suo mondo, e così pericolosamente vicino.




  Lui si schiarì la voce <Sarà meglio che io vada.> Cleo colse nel tono una leggera nota di comprensibile imbarazzo… la tensione nella stanza era palpabile.




  <Sì! Forse è meglio> aggiunse in breve Cleo alzandosi dalla poltrona e puntando il suo sguardo come a volerlo trattenere.




  <Allora Thomas, ti aspetto domattina!> si raccomandò, posando il bicchiere sul piccolo tavolino davanti al divano e alzandosi a sua volta, sviando così l’occhiata insistente di lei.




  <Sì, a domani> rispose il bimbo distratto felicemente dal suo gioco.




  Cleo fece strada al giovane, accompagnandolo verso la porta di casa, per poi uscire in giardino. Fu un attimo lungo un’eternità, le loro mani ancora una volta si sfiorarono appena, sulla maniglia del grande cancello in ferro battuto che dava sulla strada. Un’ altra forte emozione e i loro sguardi si incontrarono nuovamente. La voglia di Cleo, sempre più irrefrenabile di allungare la mano e toccarlo, per poi baciarlo… Ci fu un attimo di esitazione, le sembrò come se fosse sospesa in una bolla d’aria, poi il viso di Cleo si avvicinò e le sue labbra sfiorarono delicatamente quelle di lui, in una carezza, dolce e gentile, “pazzesco, lo stava baciando veramente!” pensò. Lui sussultò un attimo, ma non si spostò e Cleo capì che anche Jean la desiderava. Quel contatto assecondato era un segno chiaro ed evidente.
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